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INTRODUZIONE

n [49] – Coerenza

Quante idee hai cambiato

Nelle sere dell’ultima estate?

Che conclusioni hai ignorato?

Quante persone hai capito? Vissuto? Amato?

Sai, adesso, com’è abbandonare?

Quali emozioni hai provato?

Quante riposte hai?

Iyeuwoh Iyeuwoh 
Sai, ancora rifiuto l’estetica della simmetria

Sai, ancora ho fede nell’ateismo razionalista

Sai, ancora rigetto l’autorità

Sai, ancora penso che la verità stia in ciò che ha maggiormente senso secondo le capacità di ognuno

e che di conseguenza tutti i sistemi e tutte le ideologie finiscano in fondo per equivalersi

Nel frattempo, la mia prima relazione interrazziale è fallita miseramente e mi ha reso più intollerante 

Come sono andati i tuoi test?

Che tempo fa a Berlino?

Frequenti ancora quel club?

Che senso ho avuto per te?

Sai, di tutti gli atti eroici che ha[i] pensato in quelle sere

Anche soltanto uno, il più piccolo, sarebbe bastato

I wonder, wonder, yonder

Iyeuwoh Iyeuwoh 
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PARTE PRIMA : ECHI DALL’INFANZIA

Parallel // song – Impressione numero 1 
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n [45] – Gravità 
Sū đë

Banţū aŋđā

Šaŋţū åŋğwā

Šaŋţū 

I si đë

I si đë

…an’ I ride on ride on ride on ride oh…

…these wings that I wouldn’t wear on while awake or aware…

Sū đë
Yǻwnniyū åŋğwā
Šaŋţū aŋđā
Šaŋţū I si đë                                                                                              
I si đë

…an’ I ride on ride on ride on ride oh…

…these wings that I wouldn’t wear on while awake or aware… 
Ŗŗŗ iiyó đë
Sū đë
Yǻwnniyū åŋğwā
Šaŋţū
I si đë

I would like to surrender to your light

I would bear all your weight but your yoke feels too light

And I could hide in the air and fly

I could lean on a flame of fire

But I’ve been bound to this ground where I

Cannot possibly fall

In love
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There’s nothing to fear I’ve only killed your father

There’s nothing to fear I’ve only killed your mother
Impressione numero 3
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n [27] – Psicologia

Cosa speri

Di trovare?

Non lo sai neanche tu

Altre vite?

Altri mondi?

No, non ci casco p     i ù

Non mi costringer a        i

A salire lass      ù e 

Non cercare altri d e i se

Non conosci i t     u     o         i

Lallallaillalla

Colleziona immagini su un album e p o    i

Spera che la speranza m       u o ia    prima di te

Cancellando i ricordi dei giorni in c   u i

Eravamo

Dei bambini

Senza alcuna id        e a e

Tutti quanti 

Sognavamo

Altre vite, altri mond i    e

Io non mi stupir e i

Di trovarli lass   u    ù ma

Non per questo mi va

Di vagare nel b     u    i            o 

Lallallaillalla

Colleziona immagini su un album e p o i 

Spera che la speranza m u o i          a prima di te

Non assillare me se ancora non s    a    i

Che a volte un sigaro è soltanto un sigaro

Che una rondine da sola non fa primavera

Che non è tutto oro ciò che luccica

Che [i]n soffitta tengo solo cose che non uso (p i ù)

Che non è tutto oro ciò che luccica

Qui di gazzelle ladre non ne abbiamo più bisogno

Insegnami a donare di più

Insegnami a non chiedere mai

Insegnami a rispondere no

Insegnami a riceverti in me

Insegnami a parlare senza immagini

Insegnami a parlare senza musica

Insegnami a parlare in italiano

Insegnami a tacere, ho detto tutto orm a i
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“Gli uomini prima sentono senz'avvertire, dappoi avvertiscono con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono con mente pura” (Giambattista Vico)
n [10] – Panta rei – Filosofia 
Ora che mi sono immerso nel mio fiume

Ho scoperto che in realtà non c’è p[i]ù

E che l’acqua che mi ha bagnato non è lì

Perché è passata sotto tutti i ponti della vita

Ora che mi sono detto che è apparenza

Tutto ciò che mi ha entusiasmato fino ad ora

Cosa penserò domani di me?

Riuscirò mai a rispettarmi nel passato?

Quando smetterò di indagare me stesso?

Non mi resta che capire se sono o divengo

Ma vorrei tanto che questa vita mi appartenesse

Perché se ti amo adesso, perché devo domani?

Finché qualcuno mi dirà se sono o divengo

Ora che mi sono immerso nel mio fiume

Ho scoperto che in realtà non c’è più 

E che l’acqua che mi ha bagnato se n’è andata

Per mescolarsi nel grande mare della vita...

© p[i]  1993
n [51] – Archeologia della mia infanzia

L’archeologia è metodo, innanzitutto.

Vanno raccolti tutti i dati oggettivi, sottoforma di documenti di originalità comprovata. 
I documenti vanno rigorosamente catalogati, analizzati e comparati.

Essenziale è stabilire tutti i termini ante-quem e post-quem, discernere con criterio i fatti dai miti, le memorie dai sogni. 

Ci si basa su materiali scritti, su relazioni verificabili e su repertori fotografici.

Importante è lo strumento dell’analogia, ultima spiaggia prima della mera speculazione. 

Si possono postulare proto-lingue, da cui derivare filologicamente gli idiomi moderni.  

Scopo dell’archeologia è ristrutturare le poche certezze note sul passato di cui non si ha memoria per tentare di ricreare la storia e, come certa psicologia, ricercare nell’infanzia dell’umanità i germi delle nevrosi contemporanee.

Un’importante fetta della mia esistenza non mi appartiene affatto, ma appartiene a chi mi ha creato e posseduto.

Quando i numeri ancora non avevano alcun significato, quando ancora non pensavo e non ricordavo ed ergo non esistevo.

Risulta dalle fonti che: a 45 g[i]orni ho per la prima volta sorriso, a 6 mesi ho imparato a riconoscere la mia bottiglia di latte, i dati discordano sul mio primo dente, le prime parole compiute intorno al primo anno, una frattura cranica il 5 aprile del 79.

Nessuno ha registrato il mio primo moto di disprezzo, la mia prima astrazione, la mia prima ambizione, la mia prima angoscia.

Ricordi, allora, la tua prima menzogna? 

Ricordi, la tua prima pulsione genitale?

Ricordi, il tuo primo desiderio di vendetta?

Ricordi la prima occorrenza in vita tua della parola “morte”, “peccato”, “sofferenza”, ”pietà”, “pentimento”, “rimorso”, ”gratitudine”, ”denaro”?
Ricordi, la tua prima ossessione?

Ricordi, il tuo primo ricordo? 
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n [44] - L'incuria
Ti impedirò di avere un'infanzia felice

Scaricherò su te le mie frustrazioni

Ti userò come un'arma di ricatto

Ti vizierò fino alla morbosità

Ti imporrò quotidiane scene di violenza

Ti priverò dell'affetto paterno

Ti aiuterò a coltivare i tuoi disagi 

Ti assuefarai all'angoscia dei miei moti d'ira

Concauserò la tua diversità

Avrai un motivo per frignare

Quando capirai

Ti chiameranno creatura

E di vergogna piangera[i]
Perché io sono tua madre

Nessuna legge mi potrà fermare

Io ti ho creato e disporrò di te

Come meglio mi pare

Ti insegnerò che la vita è dura e fa paura

Ti educherò al dolore e alla spietatezza

Ti punirò per ciò che io ritengo sbagliato

Obbedirai solo alle mie direttive

Perché anche tu dovrai soffrire

Come chiunque pagherai 

Il tuo volermi bene

Il mio risentimento e gelosia

L'inevitabile legame 

Di possesso

Che ci impedisce di penare

E sprofondare indipendentemente

Giù

Volevo che mi sostituissi

Vivessi tu al posto mio

Non c'è nessuno a darmi un bacio, a dirmi addio?

Presto non sarò più sola
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n [36] – Impressione numero 2 – Lallazione 
© p[i]  1999

PARTE SECONDA : PI GRECO

n [37]
Soon there w[i]ll be light

End of idealizations and dreams:

You'll go

Home

Conscious that you're either there or not there

Perfectly aware of my unconsciousness

Should I call you now?

I thought we were

Passionately indifferent

To seriousness

Now I dipped my hands

In the blood of your soul 

Is that why we're hovering

When I'd like to fly high with you?

Paradoxically I only like you when you're not yourself

I don't feel like amusing you now

It's time for fiction to match reality

And as the sun rises who is going to sleep first?

Do you really think that I need you all my time?

Do you really think that I need you all my time?

Do you really think that I need you all?

Do you really think that I need you?

I would like so much to care

Be

Hurt

Love

Call you

At the phone
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[π] È un numero irrazionale, senza fine, che spiega il rapporto costante tra due segmenti finiti quali la circonferenza e il suo diametro. Ogniqualvolta l’uomo giunge ad una conclusione che spiega la realtà delle cose, non può che accontentarsi di approssimazioni che aprono a nuovi misteri. 
n [35] – Inutili analogie

Come antiche tradizioni

Come nuove inquisizioni

Definiscono per me

Cosa è giusto e se ne assumono

La responsabilità, perché

La vendetta è il miglior perdono

E la vita, comunque,

Non è un dio

Fammi scegliere parole

In un dizionario

Come un popolo teocratico

Come un piccolo paese

Dove ognuno sa di me

Dove ognuno sa dimenticare che

Le sventure non si scelgono

Che i crimini hanno un movente

E la morte

Non è un dio

Paganini non ripete

Forse analogizza

Come anziane

Devote

Davanti 

All’altare

Si fermano

E aspettano

Si fermano e aspettano che il tempo

Si ferm[i]
O trascorra

Trascorra...

...I honour thee mother

Thou gave me a language

Thou gave me words to keep my brain fit

Thou gave me words to repeat myself

Love me thy selfish way

Claim my soul and sense of guilt

But now it’s too late: the only thing left

To celebrate is our life

E’ inutile, lo sai
Non comunicheremo mai

So, risparmiami le tue tautologie
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“Caelum, non animum mutant qui trans mari currunt” (Seneca)
n [34] – Nuova vita
E c’è voluta una vita

Per arrivare qui 

Un sacrificio cruento

Di tutto ciò che fu

E quale prezzo ho pagato

Per non tornare a sognare

Come s[i] può edificare

Su basi che ho sradicato?

E mi dispiace natura

Se non lavoro più per te

Lo sai ti ho sempre seguito

Adesso seguimi tu

Perché ho scoperto che in fin dei conti

La mia esistenza non è che un gioco

Una scommessa

Contro il tempo e contro te

E non c’è niente di strano

Di eccezionale

In ciò che rimane

Di una nuova vita

E mi piaceva creare

Un mondo di illusioni

Credendo vera l’immagine

Che si formava nel fumo

Ho amato soltanto formule

Dimentico dei risultati

Ho amato soltanto idee

Adesso amami tu

Non mi importa se esiste un fato

Se siamo liberi di agire

Nessuno oggi può toccare la mia essenza

E non c’è niente di strano

O di eccezionale

In ciò che rimane

Di una nuova vita

Ora so che non c’è niente di strano

Di eccezionale

O di anormale

:

Si ama solo ciò che si conosce
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"Nein" dahter allez wider sich
 la stan, Tristan, versinne dich,
 wider sinem willen crieget er,
 er gerte widerr, siner ger (Tristan)


Sanvean (I am your shadow)

© Lisa Gerrard 1995

Semakin dekat kau dengan kehindan 

Semakin dekat pula dengan bahaya (saggezza popolare indonesiana)
n [42] – Try 

How does it feel to be so gorgeous

Young, proud and precocious?

How does it feel to be so free 

To express whatever you feel? 

Because I've been waiting for this

I've been waiting for this so long

And now I killed my dreams realising them

I've been waiting for this

I've been waiting for this too long

Now if you let me stay in the game

I shall be your lover

I shall be your secret 

[I]shall be your teacher

I shall be your peer

And I'll try 

To be competitive

In your world

And I'll try 

To adopt your currency

To speak with your inflection

How does it feel to be so loved 

Despite your constantly being in-your-face?

How does it feel to be so full 

Of all the peak experiences I'm yearning for?

Cause I've been waiting for this 

I've been waiting for this so long

And now I killed my dreams realising them

I've been waiting for this

I've been waiting for this too long

Now if you let me stay in the game

I shall be your lover

I shall be your secret 

I shall be your teacher

I shall be your peer

And I'll try 

To be competitive 

In your world

And I'll try

To adopt your currency

To speak with your inflection

And I'll try hard
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Lo dice il vangelo stesso che dio è un verbo, un verbo che si fa carne.

Io direi un sostantivo, più che altro.

n [47] -  ΣΟΦIA’S WORLD 
In un mondo perfetto

Tu saresti qui

In un mondo perfetto

Correrei da te

Adatterei le scelte 
In funzione tua

Ti darei conforto

Ti sorprenderei

L’inenarrabile peccato di rivelare

La propria identità

In un mondo perfetto

Non mi infrangerei

Subirei sconfitte

Ma non soffrirei

Ti asseconderei

Ti giustificherei

In un mondo perfetto

Cercheresti me

Le scivolose vedute della tua città

Le turbolente emozioni della tua atmosfera 

Un dio si lascia adorare

Non si rifiuta mai

L’aria si fa respirare 

Dopo che è stata in te

L’impronunciabile bellezza della parola

La sua carnalità

L’ineguagliabile stato di congiunzione

Con la tua unicità

L’inapplicabile forza del lemma “amore” che non userò

Però, non stiamo bene assieme?

Anzi, disintersecarmi dalla tua essenza

Non è un’opzione

Che t’importa se spreco la mia giovinezza

Se spreco le mie abilità?

Che t’importa se spreco la mia intelligenza

Se spreco la mia sessualità?

Ho già pagato il prezzo della libertà

E rinunciato a vuote progettualità

Darò il mio regno per un cavallo nero, e forse po[i]
Evinceremo il senso della vanità.
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Testi, musiche e arrangiamenti di Paolo Ferrarini, ad eccezione di Sanvean (I am your shadow) di Lisa Gerrard.
© Biblioteca Comunale di Nogara “Elisa Masini”

Concerto di Paolo Ferrarini 

Teatro Comunale di Nogara 

Sabato 2 ottobre 2004 – ore 21.00
http://digilander.libero.it/biblionogara
Vorrei arrendermi alla tua luce, mi farei carico di tutto il tuo peso, ma il tuo giogo è troppo leggero


E potrei nascondermi nell’aria, appoggiarmi ad una fiamma, se non fossi stato legato a terra, dove non mi è possibile cadere per te  








Presto farà giorno


Fine delle idealizzazioni e dei sogni


Te ne andrai a casa


Consapevole del fatto che o ci sei o non ci sei, perfettamente cosciente della mia inconsapevolezza, dovrei chiamarti adesso?


Pensavo che fossimo


Appassionatamente indifferenti


Alla serietà


Adesso ho toccato con mano


Il sangue della tua anima


È per questo che fluttuiamo soltanto


Mentre vorrei volare in alto con te?


Paradossalmente mi piaci soltanto quando non sei te stesso


Non mi va di intrattenerti adesso


È ora di far combaciare finzione e realtà


E mentre va su il sole, chi di noi si addormenterà per primo?


Credi davvero che  abbia bisogno di te tutto il tempo?


Credi davvero che abbia bisogno di te tutto?


Credi davvero che abbia bisogno di te?


Vorrei tanto appassionarmi


Essere


Ferito


Amare


Chiamarti


Al telefono


 





… E cavalco cavalco …


… Oh, queste ali che non indosserei da sveglio o da cosciente…














… E cavalco cavalco …


… Oh, queste ali che non indosserei da sveglio o da cosciente…








… Ti onoro, madre, 


Mi hai dato una lingua


Mi hai dato parole per tenere il mio cervello in forma


Mi hai dato parole per poter ripetermi


Amami pure del tuo amore egoista


Reclama pure la mia anima e il mio senso di colpa


È troppo tardi comunque: l’ultima cosa che ci resta


Da celebrare è la nostra esistenza





Che effetto fa essere così attraente


Giovane, orgoglioso e precoce?


Che effetto fa essere così libero


Di esprimere tutto quello che hai dentro?


Sai, io ho dovuto aspettare


Ho dovuto aspettare così a lungo


Che ora ho ucciso i miei sogni realizzandoli


Ho dovuto aspettare


Ho dovuto aspettare troppo


Ma se soltanto mi permetti di restare in gioco


Sarò il tuo amante


Sarò il tuo segreto


Sarò il tuo insegnante


Sarò il tuo pari


E cercherò 


Di essere competitivo 


Nel tuo mondo


Cercherò 


Di adottare la tua valuta


Di parlare con il tuo accento





Che effetto fa essere così amato


Nonostante la tua costante spudoratezza?


Che effetto fa essere così sazio 


Di tutte quelle esperienze picco per cui io anelo?


Perché io ho dovuto aspettare








Ho dovuto aspettare così a lungo


Che ora ho ucciso i miei sogni realizzandoli


Ho dovuto aspettare


Ho dovuto aspettare troppo


Ma se soltanto mi permetti di restare in gioco


Sarò il tuo amante


Sarò il tuo segreto


Sarò il tuo insegnante


Sarò il tuo pari


E cercherò 


Di essere competitivo 


Nel tuo mondo


Cercherò 


Di adottare la tua valuta


Di parlare con il tuo accento


Ce la metterò tutta
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